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Maurizio Sciaccaluga  

Grida di pietra
“Cuore di pietra” 
(da  catalogo) Mole Vanviteliana Ancona 2006

Nei mosaici di Leonardo Pivi la pietra è la pelle, è il colore e la pennellata sono raccontati, 

con una tecnica antica e elaboratissima, con un impegno ricco di storia e di anni e bisognoso 

di estrema conoscenza, i volti e i miti della più stretta contemporaneità, con conseguente cor-

tocircuito tra lo stile e il soggetto delle opere.

La scuola rimanda ai capolavori ravennati, bizantini, della Roma nordafricana, ma i temi so-

no quelli tipici della fantascienza, del giornalismo, del gossip attuali. Il cuore della pietra è il suo 

sapersi fare olio, acrilico, tempera, mantenendo però, a differenza dell’olio, dell’acrilico, e della 

tempera, un suo proprio spessore, un’anima forte e pesante capace di dare nerbo all’opera, 

di renderla imponente (nonostante i soggetti siano legati alla cultura contemporanea dell’usa – 

e – getta).

Pivi riesce a dare ai lavori quel fremito, quella vibrazione tipici dei capolavori del passato ma, 

allo stesso tempo, è in grado di riprodurre una logica compositiva a pixel del tutto legata agli 

ultimi lustri.
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Il mosaico in prima pagina

Il complimento più bello ai lavori di Leonardo Pivi lo ha fatto, involontariamente nella scorsa 

primavera, una ragazza nello stand della galleria Astuni alla Flash art fair di Milano. Di fronte a 

un allestimento di sole riviste, sparse ovunque, la giovane appassionata a girato subito i tac-

chi e se ne è andata, sbuffando ad alta voce che avrebbe voluto vedere opere, non giornali. 

In realtà, se avesse dedicato un po’ più di attenzione ai vari numeri di Arte, Flash art, Colors, 

Bell’Italia e Vanity Fair appesi alle pareti o appoggiati sul tavolo, avrebbe potuto capire che si 

trattava proprio di opere, e non di carta stampata. Avrebbe notato che, invece di essere sem-

plicemente fotografati, i personaggi di copertina erano stati ridisegnati, alla perfezione, con 

tanto di ombreggiatura e sfumature, in micromosaico.

Non immagini patinate dunque, ma tasselli di pietre dure, marmo e pasta di vetro assem-

blati con pazienza antica per riprodurre la grafica di presentazione dei mensili Mondadori, per 

ricreare i lineamenti di star da prima pagina come Vasco Rossi e Michael Schumacher.

Da S. Vitale a Ginevra

Nato a Cesena nel 1965, ancora prima di compiere un anno Pivi è a Ravenna, la capitale 

dei mosaici. Lì cresce nel mito dei capolavori di San Vitale e Sant’Apollinare, e lì studia, all’isti-

tuto d’arte, le metodologie di restauro delle composizioni romane e bizantine.

L’Accademia di Bologna e le luci abbaglianti del contemporaneo gli fanno però presto di-

menticare passioni adolescienziali e vecchie tecniche, e così negli esordi artistici della fine degli 

anni ottanta e degli inizi del decennio successivo non c’è traccia di malta e tasselli.

I lavori di quel periodo in larga parte, sculture di legno e di legno e pietra presentate alla 

galleria bolognese Neon insieme alla ricerca dei giovanissimi Eva Marisaldi, Maurizio Cattelan, 

Emilio Fantin, puntano a creare un cortocircuito fra tradizione e innovazione, tra elementi clas-

sici della storia dell’arte e altre presenze assolutamente illogiche e inaspettate. 

Tra le tante opere si ricordano soprattutto un pinocchio crocifisso e una prima serie di tali-

smani taumaturgici dove l’iconografia etrusca, azteca o maya si confonde col kitsch dei tempi 

moderni, con simbologie popolari e, non di rado volgari.

La commistione tra vecchio e nuovo, tra sacro e profano, convince tanto Pivi da  diventare 

un leitmotiv anche dei pezzi successivi, compresi quei mosaici che, a partire dalla metà degli 

anni novanta, da una mostra alla galleria svizzera Analix, ricominciano a interessarlo.

A Ginevra presenta un’enorme opera musiva di tre metri di base che, per la realizzazione, gli 

ruba mesi di lavoro e gli fa capire quanto incompleti e insoddisfacenti siano stati gli insegna-

menti scolastici.

Riprende cosi a studiare e, da quel momento, si sprecano le mattinate nelle basiliche raven-

nati, i pomeriggi in biblioteca, i viaggi alla galleria Borghese di Roma. 

In pratica, la scelta è fatta.
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Marylin e Giustiniano.

Dieci anni di mosaici, dal 1994 a oggi, fanno di Pivi un vero esperto del genere, uno degli 

artisti forse più originali del panorama europeo.

A parte qualche ironica citazione, come la riproposizione rivista e corretta di particolari presi 

di peso dai reperti romani (una coppia di colombi che tubano posati su un abbeveratoio), le 

sue opere prendono le mosse dalle composizioni bizantine, da quei personaggi frontali, ieratici 

e statuari dati alla luce durante l’impero romano d’oriente.

Solo che, nei pezzi dell’artista romagnolo, al posto di Giustiniano e di Teodora, invece degli 

apostoli Pietro e Matteo, si fanno notare Marylin Monroe e l’eroina dei videogiochi Lara Croft, 

personaggi dei fumetti e campioni dello sport. Le icone del novecento, prese in giro da titoli 

irrispettosi, come quando il pugile Mike Tyson, l’attrice Sofia loren e il protagonista di Star Trek 

Spok sono riuniti nel trittico “Scambisti”, si sostituiscono a santi e regnanti del passato, e i 

guantoni da boxeur e le pistole di Tomb raider prendono il posto di stimmate e vangeli.

Rispetto ai capolavori ravennati, ai tanto osservati reperti di San Salvatore in Chora a In-

stambul, Pivi rinuncia anche ai fondi oro e alle figure intere, a cui, come da lezioni mediatiche 

contemporanee, preferisce il piano americano e il mezzobusto.

Magari addirittura un’inquadratura di tre quarti, come Lilli Gruber insegna.

Non dimentica però la brillantezza dei particolari, la ricerca della terza dimensione, che ottie-

ne contrapponendo tessere e materiali diversi, in grado di reagire in modo opposto alla luce.

In un polittico del 2003 dedicato all’epopea cinematografica di Matrix, dove ritrae in se-

quenza gli eroi della saga Neo, Morpheus e Trinity, costruisce la rotondità delle figure acco-

stando neri splendenti a toni opachi, linee di marmo lucidato e brillante a campiture monocro-

me e spente.

E alla fine Carrie-Anne Moss, l’interprete di Trinity, viene fuori arrogante e prepotente come 

una novella imperatrice.

Misure micro.

Padrone assoluto della tecnica nel 2003 l’artista riduce la dimensione delle tessere e, co-

me nelle ville romane del Nord Africa, comincia a usare inserti di misure ridottissime, addirit-

tura pochi millimetri. L’effetto è assicurato. Le minuscole pietre gli consentono addirittura di 

ricostruire, in modo credibile, le copertine delle riviste, da cui taglia via le figure con un cutter 

prima di ridisegnarle identiche, inserendo un mosaico all’interno della pagina sagomata. Alle 

caratteristiche delle pietre dure, delle paste di vetro, dei marmi, aggiunge così anche i riflessi 

della carta patinata, nuova frontiera della tecnica.
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Morrison e Gligorov.
Idoli laici di un artista senza religione

Mescola sacro e profano. Descrive artisti come dei. Cantanti come imperatori. 

Questi i nuovi eroi di Leonardo Pivi. Cinici, provocatori, irriverenti

Gli affreschi, le sculture, i mosaici, i dipinti, le installazioni di Leonardo Pivi si appropriano di 

linguaggi e stili che è facile ricondurre ai periodi storici da cui li ha donati. Utilizzando materiali, 

tecniche, forme e icone sottratti all’arte del passato, Pivi dà corpo a opere in cui di antico vi è 

però solo l’apparenza. Sculture primitive, mosaici tardoromani, lapidi gotiche e affreschi rina-

scimentali perdono severità, ieraticità, rigore e religiosità per concedersi allo spirito desacraliz-

zante e ironico dei nostri giorni. Usa spesso le icone dell’arte sacra per una scultura di gran-

de irriverenza. Statuette votive, idoli lapidei, figure propiziatorie si fanno latori di una nozione 

del tutto opposta alla loro forma. Nel 1992 Sudano trasforma la Sindone in un rosso ricamo a 

uncinetto, Animazione (1993) mette in scena la spietata crocifissione del burattino Pinocchio, 

L’Evangelizzatore Vecchio Porco (1995) nei modi ieratici della statuaria egizia, forza contenuti 

volgari in una forma che mima l’intensità del sacro, Chi l’ha visto (1998) attribuisce stimmate 

sanguinanti a un’austera sculturina arcaica. Procedendo

in questa commistione di generi e idiomi, l’artista descrive un universo di idoli laici dotati del 

magico potere di portare scompiglio negli arcani della memoria. Il mistero che celano questi 

oracoli è facile da svelare. Smarriti religiosità e pensiero mitico, resta a sostituirli una razionali-

tà scientifica o la sfrontatezza culturale. Il gesto provocatorio di Pivi ripopola gli spazi del culto, 

dove un tempo risiedevano dei ed eroi, con Jim Morrison, Pinocchio, Robert Gligorov e i Puffi.

Dal mosaico alla tempera grassa

Leonardo Phi è nato a Cesena nel 1965. Oggi vive a Riccione, dove ha lo studio (via Et-

na 9, tel. 0541-693101). In questi mesi sta lavorando alle opere della personale che si svol-

gerà a novembre e raccoglierà una ventina di dipinti a tempera grassa di grande formato (cm 

200x250). La mostra si terrà nel nuovo spazio milanese del gallerista Mario Nuciforo, che apri-

rà i battenti a settembre con una personale di Gligorov. Il prezzo delle sculture di Pivi parte dai 

3-6 milioni per le opere di piccole dimensioni (li cm 20), per toccare gli 8-12 milioni per quelle 

più grandi. Il costo di tin mosaico varia da 8 (cm 120x110) a 13 milioni, fino a raggiungere i 20 

milioni per i lavori più complessi. Una tempera grassa si può acquistare per 7 milioni.


